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11  duio attacco alla' classe  operaia,  che  in questi
ultimi  mesi  si  è  concretizzato con duri colpi  alla

®scaìa   mobile.   alla  contrattazione     aziendale,   e
(lalla più ampia  disponibilità da parte  della  Or`ga-

•.  Tìi77.azioni  Sindacali a  concedere  sugìi  straordi  -
-'..'`" r`i .  sui ritmi,  sulle  festività  e  sulìa  quiesccn7.a ,

è' +tato portato avanti come protagonista principa-
11`  dallo  Stato.   che ha  funzionato come gabinetto
.tl'affari della  classe dominante.  Questa  è una  ca -
r{`tteristica  di  sempre dello  Stato,  ma  Ìn    questa
fa s€ ha a s sunto a spetti più evidenti che se si mettono
in  correlazione  alla  politica di compromesso dei

.pa}.titidella cosidetta sinistra  storica  e  alla  linea
-``i  .    cniaramente  cogestionale  e  collaborazionistadel

=   sindacato, si  riescea cogliere la porlata  e ]a  `gr-
.Ì v ità dell'attacco che .i lavoratori stanno sut>cndo .

'         tii  t.nta diaddossare  la  responsabilità  della  crisì
--..-  "   lav'3ratori,   chiedendo  nuovi   sacrifici   per  il
;` `    "hi]ne  della  nazione",  ilche  è come dire:  lavoria-
L         ì, |`dipiù  per  farc arricchire  i  padroni,  chc  avc-

\.anct visto i loro margini di profitto ridursi  in  se -
É!uito alle  dure  lotte  operaie.
i;l.L  unici   che  non devono avere  problcmi di  rina-
`i`ita  nazionale   sono  gli  operai,   che  da   sempre
ldiino   sacrifici,   1e  donne da  sempre  sfruttate,ed
{`marginate  per  prime  e  i  giovani  studcnti  c  no,
i-Iic`  come. unì.ct).sbocco  hanno  la  disoccupazione

ì c:  nella   rigllor'e  delle  ipotesi un lavoro nero   e
sc`ttopagato.
I  l,ivoratori, ledonne, igiovani,  però   sanno   che
!'unìca   vera   causa   della  disastrosa   situa7.ione
t`i:c`iiiomica   è  da   individuare   ne]la  ricerca  a  tutti
i   rosti del  profitto che  muove l'economia  capita-
lista ®

l'','proprio   dalla   presa   di   coscienza   di  questa
realtà   che   larghi  settori  di  operai rifiutano la
i)c`litica   dei    sacrifici,    non  accettando  riessuna
cc`rresponsabilizzazione nella gestionc della  cri-
si e indicano la  strada  della  opposizione proleta-
ria  al  regime  dei  sacrifici  per l'organizzazione
•1i  classe,   che  permetta  l'uscita dalla  crisi con

•  un   movimento operaio non in difensìva  ma all'at-

t.icco-unica garanzia  per battere il capitalismo.
I   se`qni  della   radicalizzazione  dello  scontro di
i`1asse   sono  evidenti,   da  un lato  si ha  la  traco-

• tanza  padronale  e governativa  mirante a  tagliare

j s-i.i   economicamente  il  tenore di  vita  dei  lavora-
. -tc`i-i   c.    sia   a  colpirci  il  potere  reale-potere  in

rabbrica  dei Cdr-e delle  Assemblee  che pcr  csem
(CONIThbÀ   IN  IJLTINA   PAGlm}
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VIOLENZA  E  GOVERNO  DI  ENERGENZA

La violenza e il terrorismo politico sono oramai una costante nelle
cronache dei giornali e della televisione.
Tutta  la  stampa  borghese  e  quella  di  sinistra  è un coro unanime
e sdegnoso  éontro questi atti di terrorismo e per una meggior re -
pressione e prevenzione di questi atti.
Si chiede infatti una naggiore erricenza della  fctrza  pubìjlica ,  mag -
giori pene,  carceri speciali e così via .....
Da nostra parte vogliamo soffermarci su alcuni episodì  secondo noi
significativi.
11 processo di Catanzaro,  il rapimento di   Guido  De  Martino  e gli
ultirii  episodi  di  violenza avvenuti a Roma e a Milano.  Al proces-
so di Catanzaro  emerge sempre più chiaramente la cotnplicità del-
1o  Stato  e  delle  sue  istituzioni  con  la  strategia della teiisione in
atto ncl  T'acse.

i#."ì    É

La complicitàdeì servizi segreti cQn i fascisti è oramai chiara  c  in
ogni caso per confermare ciò baLsta ricordarsi   il  caso  Concutelli
-Vallanzasca uscito "stranamenté!.f dalle cronache .  per dimostrare
i  legami  che  esistono  tra  h delinquenza cotzLune e fascista con la
polizia , il sottogoverno, DC ,  parte dei grossi industriali ,  industr-
ie dei sequestri,  serrizi segreti e magistratura.
11 rapimento di Guido De Martìno Da soprattutto la  sua  gestione da
parte padronale è servito per spingere  Ì  partiti  di  siriistra verso
una  ampia  convergenza  intorno  ad  un  programma  di  governo che
usi  tutti glì strumerLti per attuare la tinea dura delh repressione ,
costringendo  it Psl prima di tutto nell'accettazione forzata di qu£
sto  programma  e cl.e logori il Pcl e le centrali sindacali di qiie -
sto spalleggiamento.
T)'altra  parle  `gli  stessi partiti riformisti sono caduti volontaria -
niente in .duesta manovra,  facendo a gara con lo stesso     governo.
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ECONOMIA

Um  riiir®si  pr®caii.  fondat®  .ul  i)®goioiamonto
d®lle  comdizioni  di  viti   d®Ilo   miss®

La campagna  condotta  su tutta la  stampa borghese,
orchestrata dal governo e dalla confindustria ,  sul -
le  condizioni  dell'economia  italiana,  ha tentato di
produrre  un clim.a terroristico che imputi le diffi-
coltà economiche al "corporativismo" degli operai ,
che   chiederebbero   troppo  salario,  incurantl  del
baratro sul cui orlo stiamo camminando.
La  realtà   è   molto   diversa.   E'sufficiente    infatti
un'analisi  dei  principali  dati  sull'andamento della
economia per evidenziare il quadro di un peggiora-
mento della posizione   italiana   nella  divisione in-
ternazionale del   lavoro,   e   in   particolare di una
ripresa produttiva precaria,   fondata   su una  stasi
degli investimenti, una riduzione dell'occupazione ,
tagli  ai  consumi  popolari,  attaccati  sul fronte dei
Drezzi  e  delle  tasse,   da  una politica governativa
tendente a sostenere i Dr.ofitti padronali,  incurante
dei  rischi  di  una  nuova  stagnazione  della produ-
zione ®
Li   iio.izion®  int®in.ziomle  d®ll.ltali®

lnnanzitutto   il   pesante   det.icit  della  bilancia dei
pagamenti  con  l'estero  evidenzia   la   difficoltà  di
mantenere il vecchio ruolo di economia di trasfor-
mazione   agevolata   dai   bassi   costi   della   forza-
1avoro e dall'arr.etratezza tecnologica:  continua la
esportazione di capitali,  nonostante  i    condoni re
galati  dal  governo  a chi li fa rientrare - anzi au=
mentano le attività all'estero dei grandi  gruppi  in-
dustriali-,   continua   il   deficit   petrolifero,     no-
nostante  la  drastica  riduzione  dei  consumi popo-
lari   (in  un  anno  -7,1%  la  benzina,   e addirittura
-36,2%   il   gasolio   da   riscaldamento);  aumenta  il
dcificit  commerciale,   risultante   dal   movimento di
merci,   poiché  le importazioni aumentano più delle
esportazioni,   e   in   particolare aumenta  di  ben il
41%  il  deficit  agricolo;  tra  le poche voci positive
sono  il  turismo  e  le  rimesse  degli  emigranti:  gli
italiani viaggiano  meno  all'ester.o e gli    emigranti
tir'ano  più  la  cinghia.  L'. .uscit®  dalla  crisi:
PIU'  PFIODIJZIONE   CON   MEIVO   OC€UPA"

Ma queste grosse  nubi  addensate  sul fr.onte inter-
nazionale,   che  delineano  un  futuro  oscuro  perla
economia italiana , non hannc impedito ai padroni di
praticare  la  classica  via d'uscita dalla crisi: una
ripresa  produttiva fondata  su più sfruttamento de-
gli occupati.   e  specie  nella  situazione  italiana  su
scarsissimi investimenti.
I  dati  infatti parlano chiaro: 1a ripresa produttiva
ihiziata  nell'autunno `75,  che nel  settembre  '76 ha
per  la  prima volta  superato la produzione dell'ot-
tobre   '73.   e   che  continua  (nel  periodo gennaio-
marzo  '77  la  produzione  industriale è +10,9%  r'i-
spetto   allo   stesso   periodo   del '76,  e il prodotto
internolordoè aumentato nel  '76 del 5,6%),  avvie-
ne   con   livelli molto  bassi  di  nuovi  investimenti,
dopo il  cr.ollo  del  '75,   e  si  fonda   essenzialmen-
te  su  un fcrte aumento delle ore lavorate   da  ogni

operaio ( +9,7%  in un anno) e  in  uno  ancora  pìù  forte della
produzione  per  addetto.(  +12,8%).
E  così, mentre la  produzione di macchine utensili (nuovi in-
vestimenti)  si dirige  per  ben  il  49%  all'estero,  e la  domanda
interna   stagna,1'aumento della  produzione  si accompagna  a
una  continua  riduzione  dell'occupazione nella  stessa  grandì
industria  (e  non  solo  strisciante:   vedi i 30001icenziamenti
minacciati  a  Taranto) - e nella  piccola  industria  la  ristrut-
turazione  è  ancora  più  selvaggia.   Complessivamente la di-
soccupazione  ufficiale  in   ltalia  è  aumentata  in un anno del
5,9%,   sopra  la  media  europea  che  è  del  5,8%:  a    dispet-
to  di  tutti  i  discorsi del governo sulla  lotta alla disoccupa-
zione,   il 'mercato  del  lavoro sbarra  §empre più la  strada a
centinaia e centinaia  di migliaia di giovani,  determinando tra
l'altro  una  altissima   disoccupazione   intellettuale,    e  vede
l'espulsione,   come  avviene  in  tutto  il  mondo capitalistico,
di moltissime  donne  dal processo produttivo.
.... E   L'ATTACC0   AI   CONSUMI   POPOLARI

E  una  corretta  analisi  consente  ai  mostrare  con  chiarez-
za  che  non  solo  sul  fronte  dell'occupazione  e del  grado di
sfruttamento,   ma  anche  su quello del  salario,  le condizioni

di  vita  delle  masse  sono  state  duramente attaccate?  Lo di-
mostra  innanzitutto  da  una  parte il confr.onto dei  "costi del
lavoro"   nei   paesi   europei,   che  vede  l'Italia al penultimo
posto,  seguita  solo dall'Inghilterra,  che è in una crisi ana-
1oga  a quella  italiana,  dall'altra la crescita dei prezzi,  che
contro tutte le buone intenzioni dichiarate da Andreotti con-
tinua  a  ritmi  altissimi:  a  Marzo l'aumento dei prezzi al con
sumorisulta del 22,1% in un anno in  ltalia,  che  si trova  net=
tamente  in testa  alla  classifica dei paesi più ricchi.  L'unico
argine a questo taglieggiamento dei consumi resta la contin-
genza, ma  già  i  giornali borghesi gioiscono,  dopo gli accor-
di  che  limitano  il  paniere  dei  prodotti  su  cui  si calcola la
scala  mobile,  prevedendo esplicitamente una  riduzione degli
scatti  di  contingenza  (e  non  dell'aumento  dei  prezzi) per i
Drossimi  mesi.
Un'altra  prova  statistica  dell'attacco  ai  consumi popolari,
che si aggiunge all'esperienza quotidiana delle famiglie pro-
letarie che riducono i consumi di carne,  benzina ecc.  e  sten
tano  ad  arrivare  in  fondo  al  m.ese,   viene da alcuni esempi
di  andamento  della  produzione  e delle vendite nei vari  set-
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tc`t`i:  rnentré i  prodotti  di  lusso  continuano  tran-
/iuillanìcnte  a  "tirare",  abbiamo  già  visto  i]  ca-
lodei  consumi  di  benzina  e  di  gasolio da  riscal-
(Ìamcnto,   e   vediamo  che   nel   settorc  auto  .id  un
l`iirte  au".ento  della  produzione   di   veicoli   in-
tlustriali   si  accompagna  una  riduzion.e  del  4,5%
tli  quella  di  automobili.

LA   POLITICA   DEL   GOVERN0   E   LE   PROSPETTIVE

ECONOMICHE    0UALI   COMPATIBILITA'?

`Cu  questa   situazione  si innesta  l'azione  dcì  go-
vc`r`no,   che   jnnanzitutto  fa  la  sua  parte  nelL'dt-
taccodirettoai  salari,  e  non  si  vei`gogna  di  am-
met[erlo:  il  ministro delle  finànze ha  candida  -
mente ammesso che  l'80.5a/o  delle  imposte  diret-
te  ìn   ltalia  è  pagato dai lavoratori dipendenti,
mentre  i  grandi  padroni  dichiarano  un  reddito
mc`lio  di   11.300.0001'anno   (sono  br.ivi   r)erò,
`ic`   riescono   a   farci  rientrare  ville,   yacht,  e
ogni  tanto  un  i]o'   di  caviale! !);   se   riccrdiamo
chc   buona  parte  delle  tasse  sono  indii`ette,  T)a-
g,ate  dunque  sui prodotti acquistati,  è ancora più
chiaro clie il  peso economico della  macchina  sta
talc  borghese  ricade  quasi  interamente  sui  la=
voratori.   Ma  T}iù  in  generale  il  governo agisce
s,ul   s.istema  economico  sostenendo i  profitti   da
un€i   T>arte   in  modo  diretto,    con   sovvenzioni  ai
[)adroni  (la  legge   sulla  riconversione  significa
in   sostanza  questo,   così  come  quella  sulla  di-
`sc`ccupazione  giovanile,   e la  spudorata vicenda
t.lei  rriiliardi  versati  nei  pozzi  senza  fondc  della
l.:GAM,   della   Montedison,   ecc.   chiarisce  bene
c.osa  vuol  dire  per  la  borghesia  "sacrifici per
tutti",)  dall'altra  con  una  più  generale  azione
lt`e  altei`nando  inflazione  e  misur`e   restrittive
t!{..Ì   credito  cerca  di  creare  condizioni favore-
voli  .igli  interessi   del   grande   capitale,    e   in
particolare  poi  dei  settori  finanziario-specula-
tivi,   legati  alla  proprietà  fondiaria  e  alle  ban
che,  accrescendo inoltre il peso deìla cosiddeF
ta  "borghesia  di  stato"  (Montedison  ecc.  ).
Tutta  questa  azione del  governo non  si cura af -
fatto  nc-.anche  delle  prospettive  della  prcdu7.ione
ch.`  rischia  di  i`onoscere  tra  breve  una  nuova
5i.ign.i7,ione.   Di   fronte  a  questo tuttii  discorsi
`l\pi   rirormisti   sulla  i`iconversjone  e  sugLi  "ele-
iììi`nti   di  socidli.smo"  che  sarebbe  possibilc    in-
trodurre  nel  sistema  capitalistico cadono mise-
r{imi`nte.  ^ncora  una  volta  il  movimento oDeraio
si   ti`ova  di  fronte  all'alternativa  che  ha  avuto
tì,i`'{Ìnti    in  ogni  crisi  capitalistica:  o   .iccettarc
li`    i`c`.mpatitji.lità    di    un   sistema   che  per  andarc
•iv,irìti   deve  attaccarc  le  condizioni  di  vita  dellc
mti`ssc`,    si)rectire    risorse   umane   e   m.itcriali,
<ivcre  uno  sviluppo  sempre  più  precario  e  di-
storto,   o  affermare  compatibilità  del  tutto op-
rjc`ste  con  una  rottura   radicale  dei meccanismi
i`apitalistici  che  metta  al centro non  più  il pro-
littc`e  il  disordine  borghesi ,  ma  i  bisogni  rcali,
t. crìteri razionali di programmazione della  pro-
t'...i7.ìiine. decisi e  gestiti  dai  lavoratori  sulla  ba-

`         `c`1i  orgtinismi  di  democrazia  proletaria    dirct-
111.
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Non  è ancora  troppo tardi  i>er imboccare questa  strada  per  evitare una
sconfitta  storica  del prolctariato italiano e  interna7.ionale.

lN   GERMANIA   0CCIDENTALE'[``}h  \.`

Con  3  condanne  a]1'ergastolo   si  è  conclusa,  nella  Germania  Occidenta
le,   1a  più  centrale  vicenda  giudiziaria  ai  danni  della  RAF,  m.eglio not=
come  la  "banda   Baadermeinhof":  questa  è  stata  la  i)ena  comminata  dal
tribunale   di    Stoccarda   ai   comT)agni   Baader,   Raspe  e  alla  compagna
Gudrun  Ensslin.
La   sentc`nza   è  stata  ]etta  in  assenza  dei  trc  imputati,  che  stavano  c.ori--
ducendo da  quasi  un  rriesc  uno  scìopero  della  fame  nclle  Ìoro  cel]t`  con...
tro le  disumane  condizioni  di  detenzione  esistenti  nelle  carceri  tede~
sche,   e  in  assenza  degli  avvocati  della  difesa,  che  hanno  intesc`,  da]
canto  loro,   negare  la  legittimità  del  tribunale  speciale  pronunciando
l'arringa  in  un albergo di  Stoccarda,  ricordando le continue illegalità
comr,iute nel corsc del processo (sottrazioni di  documenti ,  registrazio -
nj  abusive,  mtiniT>ola7,ioni  di  testimoni,  ecc.).
Ccsì,   3  crgastoli  si  aggiun`gono ora  aglì  assassinii,  .già  compjuti  nelle
carcei`i  tedeschc',  dei  compagni  Holger  Meins  (1asciato morire  di  stenti
mentre  conducev<i  uno  sciopero  della  fame)  e  Ulrike  Mc`inhof (trovata
morta  nella   sua  cclla),   e  troppc  cose lasciano credere che ancheper`
Baader,   RasT>e  e  la   F.nsslin la  morte  non  sia  lontana,  gra?.ie  ai  raffi-
natissimi  e  bestiali  sistemi  di  toi`tura  esistenti nclle galere  di questo
paese  socialdemocratico.
Ilclima  in  cui  il processo  si  è  svolto ed  è avvenuta  la  sentenza  è quel-
1o che ormai da  tempo caratterizza  le vicende della  Germania Occiden-
tale:  il  recente  assassinio  di  Buback (alto esponente della  polizia  fe-
der.ale)  ha determinato un ulteriore innalzamentc del liveìlo di  repres-
sione  fisica  e  ideologica,  portando alcuni  esponenti della  DC  tedesca  a
chiedereaddirittura  (oltre  "naturalmente"  a  nuove  leggi  speciali ,  mag-
giori pene,  controlli  severi agli avvccati  di  sinistra,  ecc.) di    vietare
l'insegnamento  del  marxismo  e  della lotta  di classe nelle  scuc`1c,  cioè

portare  a  livelli  grotteschi  i  contenuti della  famigerata  lc`ggc  gìà  opc+
ranteinGermani.i,  ].egge  che  interdisce tra l'altro gli  impieghi  pul)bljcì
agli elementi anche solo  simpatizzanti  del  PC  o dei  `gruppi  della  sinistra
rivoluzionaria.  In questa  situazione  di attacco deciso da  destra ,  il  go-
verno   socialdcmocratico  è  in  difficoltà,  stretto dai  suoi  comi>iti  di  go-
verno(cioè  di  repressione  e attacco antiproletario) e dall'.isce.qa  inve-
ce di  un movimento di  massa  in lotta  soprattutto tra  gli  studenti  e  i gio-
vani  disoccupati,   i  primi a  recepire gli effetti della crisi:  particolar-
mente  coinvolta   nelle  crisi  della   socialdemocrazia  è  ]'organi7.7,a7,ione

PFtoTESTA  CONTFIO  L^  CENTR^LE  NUCLEARE  DI  WyNl  (aEf`M^Nl^)

giovani]e  del  par`tito di  Brandt  e  Schmidt,  che  minaccia  la  `f,cissìone  se
il  partito proseguirà  ncl  gareggiare  a  destra  con  lci  I)C  e  ne]  rcr)rjmc`-
i-c  le  spintc  a  sinistra  che  T`rc`vengono  dalla  base  giovaniìc`.
Non   a   C<iso  la  iiuova  {1irìgcn7.{i  (lcìla  fc`(Ìcr,i7ionc  `giovanile  csiìi`..ir,;Ì  tl{i

un   congrcssc`   clìi`   tivcvti   itìtlicatc`   clìiartimcntc  1<i   T)l`  i`iime  il   nt`rnii`t`  (li

classc  è  stat{i  csiìul`sa  dal  partito.
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t``onìpìto del  movimento di  massa  che  sta  nascendo  è  ora,  parallelamente
til]'<.Ìr>[irofondimentodelle contraddizioni  in  sc`no  all'appar.ato riformìsta ,
tiu{Jllo   di   sa]darsi   con   le  altre  poten7.iali  situazioni  di  lotta  (ncn  ultjma
`i`ii`il<i   t!t`Ì   movimcnto  anti-nucleare,  qui  mo]to  fortc  e  capacc  di  grosse

``   tì`.ii`e   nìc`Ltilita7.ioni)   per   crescere   verso  la   costruzione   di  un    fronte

r.`rt.:l``tario anticapitalistico nel  cuore  dell'Europa  imperialista.
lN   SPAGNA

r.(i   situa7.ione  T>olitica  creatasi  in  Spagna  in questo primo periodo  post-
f ranchista  e  pre  elettorale (si  terranno a  metà  giugno le  prime  elezioni
"liljere"   per  il   T'arlamento) è  r`esa  abbastanza  chiara  dai  fatti  relativi

`.ilLa  giornata  del  1°  Maggio.
lrifatti  per  questa  data   il  governo  Suarez aveva  concesso la  legalizza-
/.ione   t]e]   I'CE  e  dei  sindacati  r`iformisti  (UGT,  USO,  CO) e  il  proleta-
ritito  spagnolo  si  preparava  ad affrontare  la  giornata  internazìonale  di
lritta  per  la  prima  volta  dopo quarant'anni di  "democrazia".
Ma  la  vera  natura  di  questo primo governo post-franchista  è  emersa  in
i`ilta   la   sua   chiarezza  con  l'improwiso divieto  di  manifestare,  se  non
wi   Ìc`cali   chiusi o in aperta  campagna,  e  parallelamente  è  risultata  evi-
`Ìi`nte  {inche   la  politica  di  cedimento  che  le  forze  riformiste (appena  le-

gaLi7.y.aie)  non   si   vergognano  di  condurre:   è   stato infatti accettato dal
['i`F   e  dai  sindacati  il  ''diktata"  del governo e le  imponer,ti manifesta-
z.icni  di  rtiazza  previste  non  si  sono tenute.
iìtì qi)esto da  una  par`te è  il frutto di  grosse  resistenze  che,  soprattutto
(]{..  par.te  delle  gerarchie  militari  e dei  settori  padronali più legati alla
ti`ddizic`ne fascista,  si  sono registrate  nei confronti del ritorno alla  le-
gaLità  t!elle   forze della  sinistra  riformista  (e quindi della  possibilità di
una   1.oro  vittoria  ne]le  prossime  elezioni),  dall'altra  indica quali  siano
!.  reali  intenzioni  del   PCE   e  delle  burocrazie  sindacali nei  confronti
tlcl['attì.iale  apparato  governativo,   evitare  cioè  fino  in  fondo lo  scontro
cc`r.,   `£ilj   eredi  di   Franco  e  perseguire  ]a   politica  di  compromesso e  di
i`(`stant€   cc`dimento  che  già  caratterizza  le  forze  riformiste  nel  resto
`1`ìl   mondo.    A  questo   si  deve  aggiungere  la   difficile   situazione  in  cui
vi`rsa  Ll   movimento  di  classe,  le  cui  ]otte  sono in questa  fase  stagnanti
anche  a   causa  dell'imminenza  delle  clezioni,  ancora una  volta  strumerL
ti` della  classc  dominante per rallentare lo  sviluppo delle lotte di massa
{` dt`11a  democrazia  diretta  proletaria.  L'annuncio dei 9000 licenziamenti
{illd   Ford  di   Valencia  indica inoltre come continui  l'attacco del padro-
n.'itomultina7.ionale (gli americani  in  primo luogo) alle  condizioni di   vita
{`  all'occupazione  del  proletariato  spagnolo:  con una popolazione che  è
Ìti  metà  di  queLla  ita)iana  i  disoccupati  sono  già  1..500.000.
ln  questo  quadi.o è comunque  rassicurante  la  tenuta  delle  forze  rivolu-
z.ìcndrie:  il  1°  Maggio,  le  uniche  rr,anifestazioni  di  piazza  si  sono tenute
<.i  M.idrid,  nclle  Provincie  Basche (in  cui,  tra  l'altro,  prosegue la  mobi
1]td?Ìone  per  L'amnistia  ai  pri`gionieri  politici,  nonostante  la  repressìo=
r`i`   poli7.iesca)  e  a  Barcellona,  `grazie  all'iniziativa del  CNT  (sindacato
di   ispirazione  libertaria):  diverse  mig]iaia di  i>roletari hanno risposto
ó``lì'ar.r)clìo  militante  del   CNT   contr`o  gli    sbocchi  padronali  alla  crisi,

rìer  uri  tilternativa  rivoluzionaria di  massa.

B.ncdlom,  1®  magglo  193e.
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No  alla  l®gge  truffa  sull'occup®zion®  oiovanile

Tn  tutti  i paesi capitalisti  il mercato del lavoro
è  strettamente   condizionato   dalle  crisi che  il
sistema attraversa.
La  borghesia,   in  ltalia,   tenta  di fronteggiare
questa   crisi,   tentativo  che  si  traduce  da una
parte ir. una ristruttur`azione a livello di fabbri
ca diminuendc il costo del lavoro,  attaccando il
salario e dall'altra con una  politica di  zero in-
vestimenti  cercando  di  aumentare la produtti-
vità intensificando lo sfruttamento e quindi chiu
dendo  cigni  assunzione  specialmente ai giovanT
e  alle donne.  E'  da notare cor,Ìe in questo sen-
sc   si   siano   mossi   anche  i  riformisti  (Pcl  e
PS1)  e  sindacati;   basti   pensare  alla  politica
del  sindacato sul costo del lavoro,  politica che
lo  vede  impegnato  in  prima  fila  a  contenere  i
§a]ari,  svuotando le  richieste  contrattuali  dcl-
la  base  per aumcnti  salariali,  contro gli  stra-
ordinari e la mobilità,  ecc.
Ovviamente l'immediata conseg`ienza  del blocco
totale  delle  assunzioni,  compreso il turn-over
(la  sostituzione  degli  operai  pensionati).  è un
continuo rigonfiamento dell'esercizio dei disoc-
cupati.   Solo  all'inizio  del  '76  esistevano (se-
condofonti ISTAT) 600.000 giovani disoccupati
o  sottoccupati  di  età  compresa  fra  i   14 e  i  24
anni,  di cui la  netta  maggioranza  erano donne.
Oggi sono all'incirca  più di  1.200.000.  E'abba-
stanza  facile  intuire  il valore di queste cifre,
se  si  tiene  conto  di qucl fenomeno che è il la-
voro  nero  e precario (ad es.  il lavoro a domi-
cilio)  e dell'enorine numero di quei disoccupati
intellettuali che permangono nelle  Università.
A11'interno  del  sistema capitalista questa  mas-
sa  di  disoccupati  svolge   un  preciso   compito:
1) rappr`esenta una  grossa riserva di forza-la-
voro  a  buon mercato 2) ha  il ruolc di ricattare
la  classe  già  occupata,   facendo  ccntrapporre
la lotta per il salario a quella dell'occupazione;
questo  fatto  non  significa  che  è nell'interesse
della borghesia gonfiare  sempre di  più  il nume-
ro  dei   disoccupati   il   che  comporterebbe  una
sfiducia  completa  nelle  istituzioni  borghesi da
parte  sia  della  classe   già  occupata  che degli
stessi  disoccupati.  In questo  senso lo  stato ha
un   compito   mo].to   importante:  eluderc   questo
rischio  di  una   T}ossil)ile   radic.i]i7.7.ti7.ione  c`on-
troil  sistc.ma  da  riarte  di  q`icsti  .eìc`w`ni   !-id   so-
stcnendo  i`conomic.imente  il  caiìit{Ìlc  dttravt]rso
la  gestione  di  pacclìetti a7.ionari  in  crisi    (vedi
lRT    I.:G^M)   e   la   t`unzionc   tlelle   liiinche  blcilali
`r]cmT)re  pronte  a  fornire  `^apitali  pc.r  sostener.e
i  profitti  padronalì,  cmettendc`  `grossc  masse  di
ÌIÌoneta   con   Una   consegucnte   ini]`17.ione   `qaiop-

pante.   e  sia  politicamente.  cre<indo  "sal`che  di
disoccupazionc"  come  la  sruol.i.
Rispetto  a  questo c'è  da  dire  che  nonc`stdntc la
scolarizzazione di massa  subita dalla  borghesia
•i  opera  delle lotte  su questo tema  della  classe
operaia,  la  scuoìa non riesce più a  svolgerc la



:i;tizir,r!ii  .li   "+..icca   d(`1l{i    (.lisc`ccup<izicne"    per   cui   ]a   bor`ghesia  attual-
r.  ``r,'i..`   Jlti   uria   i)iirtr  attacca   ]a   ``colari7.7.a7,iom  di   TTiassa  (vedi   Cc,Sli   Sc`--
`i``,.:il`iìi   `:i`i`.)   c`   dall'altrti   crea   nuovi   canali  per  assorbire  giovani  di-

i`-`f .ciiTÌ.`ti  conic  corsi  professionali  ecc.   (scuole  ghc.tto).
!,„    rìfc\rma   ma]ratti   è   un   esempio  lampantc  di  attacco  alla  scolari7.za-
/inr.i`   di  massa.  Sempre  in  questa  lo.gica  il  minìstro de]  1avoro ha  ela-
!`..`)`(`t``   una   proT.osta   di   lesge   che   è  già   stata  approvata  intc.gralment.c
•`1  Ì   um  commissìone  parlamentare  composta  da  tutti  i  i)<irtiti,  in  questa
'``t`!`i`    \'it`r`{`   tincora    fuori   il   ruolo   (]cllo   st`ito  comi`  prott^i`qonista  dcl]c`

.Ì:.i,i``i``i    .i!    iir``.`Ì.lHri,`Ìio  {iL   sc`rvi7.io   tlcl   t.t'ÌTìiltilt`,    t.  ht`   si   ra   c,it`ico   tlì    in-

t i`'!Lii\rdre   li`   a7.iende   ad   assumere   i  giovani  (.inanziando  la  f`ormazione
t!i   `-orsi  p]`ofessionali.

1,.`    `.-si.3n.;.a   `1i   questa   legge  è:  il  padrone  può  `stipulare  due  contratti,
•      i.!i    !   `::r`i-i/.ic`n{`    (ci`>è   latto  dai   `gicw,inì   s/`n7.,i   n.-s`c,una   qua]ifica)  r`  ]c`

i                             r     .`tc.i`riin;ili`.    (`)H(.:-lì   (..c`r`It`,   :li    itrJ..'.`tlono   orc`   (H    l..i`.,`rc`

i   i'                       '  i`r.        ]vit:,.ite   /Ial    ittitlri   m   `cT,rti.z,   i`   ;ill',!!i   `vola7.ioni   cht`   i.i'iu.--

t  i+`m  `-i`     ,,ii!+`     i`tt.it.`    cioè  quasi   1/3  tlell'Ìntc`.i;i    rt`tr  ÌUiizjonc`   visic`  i`ht`    1.i

ì```.-``i   t``   i-i{cri{{J    a    quc'Ila    (legli  apprendistj.   ^1   T)a(lrone  vengono  inoltro
r``t``{iltili   t,uttì   gli   oneri   sociali.   Questi   contratti  entreranno  in  vi`gore
``c`rìic    lc`qp,ì,    pcr  cui  non  rtotranno  esr,crc  mcssc  in  disctissionc  in  ncis-

`ll.ì    n.l`.t!;|.     i   8iovanì  assunti  Con  Ct`ntr<liti  tl   tc`rmincI   Sar<lnno  r.1Ciimen-

ti`   ricattt-ibili   tla   ptirte   dei  padroni  che  non  confermeranno  il  contratto
`(.   (iuc``{ì   qio`.ani   non   diniostreranno  un  "attaccamcmto  al  lavoro"  cioè
i`iliì   .l|`\'r.inno  fare   scioperi   e   lavoro   sindtica]e   crcando  una  fr.ittura

rì``Ua cld.c:sc  operaia  fra  lavoratori  con  contratti  di  categoria  e  lavora-
Ìi`r.i   tissunti   cor,   i   cosidetti   contratti   di   fc.rmazione.   Qucsta  legge  ha
iim  durtita   compìcssiva  di  tre  anni  che  corrispondono  in  pratica    alla
{lut`.ita  (lelle  a`gevolazioni  usu[.ruite  dalle  aziende.  Per quanto  ri`guarda
iì  Ìavi`,)`c` r,eg]i  enti  pubblici  (si  ricorda  che  da  più  di  tre  mesi  lc  a`ssun-
;it`ni   ni`gli   enti  pubblici  sono  state  l)Loccate)  si  aT`ticola  in  vari sc`ttori
t`  ha  uiìa  durata  mtissima  di  (]uc  anni.
1   soldi   `c,tanziati   per  attuare  questo  i)rogctto   saranno   1060  n`iliardi,
ii`Ìf]i, chc se  ci  stiramio,  verranno  sempre  fuori  dalle  tasche  dei  lavo-
r(l tori .
App`irc   ct`iaro  alla   lucc`  di  questi  presupposti   chc  la  battaglia  pcr  la
ot`cupazione   è  legata  a  una  ]otta  più  generaìc  contro  ìl  sistema  capita-
liitti.   Lc`tLarc   [tc`r   l'occupazione   non   signirica  parlare  di  jnvcstimenti
ii`i`/.éi poi smascherare  quanto  sia  il]usoria  la  loro .ittuazione  all'inter-
r`odi  un'c.conomia  capitalista,  ma  deve  andare  a  mett(`re  in  dìscussionc
liitti   i   I`on.`1amenti   (1i   questo   sistema   economico   in  maniera  radicalc   e

r.ivc`luziontlrìa.
r,'   fondamentalci  che   ]a   batta`glia   per  l'occupazione   sia   fatta   propria
tJ,.`Ìla   classe   operaia  attraverso un  legame  diretto  con  i  disoccupati,  e
nc`n  crcfintlo  una  contrapposizione;  è  necessario quindi  creare  un  fron
1``tli  lotta  di  classe  operaia  e  disoccupati.   Per questi  motivi  i  disoccu-

iì.iti   si   tlevono  organizzare   i]er  riuscire a  fare  dclla  lotta  per  l'occu-
p;i/.ii>m  una  lotta  di  tutto il  proletariato.   ]n questo  senso  è  nccessario
i ``rìirtiTi!.c>rsi   a   tutti   quei   progetti   borghesi  che  vogliono  mistificare  c
iì`icct``ridcre   la   portata   del   prot,1ema   dell'occupazione  compreso  la  ri-
f``.rm di  malfatti  e  del  PCI ,  e  tutte  quel]e  proposte  di  corsi  di  riquali-
i i` .i.'iiìnl`   illudendo  che  la  causa  di  qucstc  prot>lcma  sia  la  dcqualifica-

itìr.t`  `-lel  titolo  di  studio.
`,'`.-`Ì i]iciamo no  tigìi  straordinari  contro  la  mob.iLità  e  il  blocco  de]  turn-

``t\.``t`   [ìcr   Ìa   riduziom  d'ot`ario  accom[jagriata  da  aumenti  salari`i]i;  ot)-
!ii``tiivc`t`hi   rapi`rcscntti  la  necessità  di  colpìre  la  logica  padronalc  tlc]
i'Ì`i.ìigioi`  `c`rruttamento  de]]a  manodopera  già  occupata.
No  `il  ltivtìro  nciro  e  precario,  contro  l'apprendistato.
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PaLg.    5
L'assemblea   nazionale  degli  studenti  a   Bologna

1.  asseiT.blea  di   Bologniì  di`12C)-`ÌC\  artrile  e   1 °   Mag-

gìo    è    st.ita    un    momcnio   i}iancati`   .Ìi  (``rcsrit`i  po-
Ìitìca   pcr   iì   mcvimcnto  cìie  si  ò  svil`Ìpr>.ito  iri  t]uc.-

s:, t i  m c s i .

A]cune  considcrazioni  ci  portano a  formul.ire  quc-
sto  giudizio:  l.i  partec.ipazic`nc  è  stata  in  itrcv{ilc`n-
za   dc`i    settori   più   poLiticì?.zati   (.lel   mc`vimento,   in

erfetti   i  più  eranct  compagni  t]i  gruppi  po]jtici  tJefi-
niti .

T)tl     rl,lrtc`    tlc`1     l'.I).U.]`...     Avtlngu{1rtlin    (.`trjcr,lìél,

T,otta   Continua   c'è   stata   fin.  dal]'inizio  ]a    vo]ontà
di   questi   gruppi  non  di  T)orsi   i  problemi  reali  del
movimcnto  ma  di  giungerc a  dellc  i`onclusioni,  ri-
sTÌctto  all.c`  varic`  Ìince,   monc`1Ìticììe.

Pc`r   q`ìrsto   m(`(ivo   ci   è   ,ipT`t~ir`r,c`   criminale  donar(.'

(ltill'alto    m{`7.ic`ni    ci`nclu`c,ivc`    chc    cc`nteiirvano    la

chi€ivc`   dclla  vcrità   rivc`1i.izior,<iria  .id  un  mc,\JiTnt`nto

chc`   ha   m<inifestato   in   quc`sti   mcsi   le   grc`sse  c`on-
tratldizioni  al  suc`  interno  e  la  t`rammentarit.tà  dc`l-
1c  csT)ericn7.e.

Nc`11a   consc`gui`ntc  lc`gica   {ìeuarìi.i   dc`1l...  c`rgf]ni7.ya -

zioni,   ".iutonomi"   comprcsi,   alit>iamo  assistito  ad
un  recital  da]  banco della  presidcn7.a  dei  vari dog-
mi che contraddistinguono  j  diversi  Lgruppi  politici .
Perciò  assai  pocc   si  è  dato  un  contributo .i  qucL
la   i)iccola   fetta  del  movimento  a`itonoma,   rialleor

ganiz7.azioni  iìolitiche,  mentrc  moll`c  folklore  facc-
vano`gli  slogan  isterici  delle  "claques"  dt`j  gruppi.
T,   così,   mentre  i  marxistì-1cninisti   ci  iris.gmv{i-
vano  come   costruire  il   partito  ri`Jolu7.ii`nai.io,  mc`
ntre  l'M.L.S.   (nìovimento dei  lave,ratori  pcr  il  5o=
cialismo)  ci  spiega\'a  perché  siamo  c`c`munisii  e  rj-
voluzionari,   qualche  ist.crico  nichilista  dico`'a  che
il  microfono era  pc)tere (forse  in  quarito   dl]e     no-
stre   cai)acità   vocali  ci  aveva  con(.usi  rtf:r`  ]a     c.c.`m-

T>agnia  lirica  dell'Ot.ello),   i  grupT>i  più  forti  [jcn..;.i-
vanogià  a  cosa  avrebbe  "dc`vuto"  c`sprimi're  il  ``rrict
vimento"   in  quclìci   assemblcia,   pri`iì.ir.indo  Ìc  mo-
7.ioni  soli  soletti.
Convinti,  per  concluderc.,  quanto  poco  Ìa  si  potc`s-
se   considerare  assc`mt`lea  del  movimento.  noi  pen-
siamo  che   quella   di   Bol.ogna   puo'   c`sscrc`  `.'alutaia
come  un'occasione   di   confronto  fra   lc  v.'irit.  for7.e

politiche  presenti  nel  movimcnto.
T.'unica  part.e  interessante  è  stato  il  confronto   con

gli   oi7erai   dissidcnti  dai  patteggiamc`nti  sin(Iacato-
confindustria,   dal]a  linea  dci  sacrifìci  clìci  si  sono
rìunititempofa  in un'assemb]c`a  dci  coni`igLi  di  fab-
brica  al  Lirico di  Milano.
Rispetto  al  rapporto  fra  il  X  "nuovo  movimcnto"  t`
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1a  classe  operaia  sono importanti  alcune  afferma
7.ionicontenute  nelle  mozioni  conclusive,  che  noi
valutiamo  politicamente  pur  non  considerandole
patrimonio del  movimento.
Secondo  noi  la  prima  mozione,  quella  che  non  ha
ottenuto  la  maggioranza  dei  voti,  conteneva  con
maggiore   chiarezza   quello   che   deve  essere  il
rapportocon  la  classe  operaia:  "Inviare delega-
zioni  di  movimento  delle   singole   sedi  universi-
tarie  all'assemblea  dei delegati  sindacali  che  si
terrà   a   Rimini...   battei.si  fin  d'ora   perché  in
quella  assemblea  possa  esprimersi  realmente  la
voce  della  base  operaia  e  delle  avanguardie di
fabbrica.   All'assemblea  di   Rimini   il  movimento

porterà  i  contenuti  politici  unitari  emersi  dalle
lotte  di  questi  ultimi  mesi  e  la  necessità  di  con-
solidare   su  di  essi l'unità  fra  la  classe  operaia
c`   i   movimenti   di  massa  emergenti.  Chiediamo ai
compagni  operai  del  Lir.ico  e  a  tutti  coloro che
stanno dando vita a  concrete  forme di  opposizio-
ne  operaia  di dare  battaglia  in quella  assemblea
su  questi  contenuti:
-la  lotta contro l'accordo governo-sindacati. . .
la  lotta  alla  ristrutturazione padronale  come  con
dizione  per battersi in modo credibile  per l'occL

pazione;
-1'opposizione  ai  piani  di  preawiamento al la-
Voro;
- la  prc.posta  di  fare  della  giornata  di  venerdì
19  maggio,  una delle festività regalate  ai  padro-
ni,   una  giornata  di mobilitazione  nelle  fabbriche
e  nelle  scuole;
-]'impegno  a   batter`si  perché  migliaia  di  consi-

gli   di   fabbrica   e  di  sindacalisti   si  pronuncino
contro  le  leggi  di  polizia  per  la  liberazione di
tutti  i compagni arrestati.
La  differenza  fra  le due  mozioni dipende  soprat-
tutto  dalle  delegazioni  delle  città  che  le  hanno
preparate.   La  prima  da città che hanno visto li-
velli  più arretrati di coscienza  e di  lotta,1a  se-
conda   da   Bologna,    Roma,   Torino,   Genova,    e
non c'è  altro da aggiungere.
Perciò  il  carattere  della  seconda mozione,  che
ha  vinto,   pur non  essendo affatto scorretto,  non
tiene  conto  dei  livelli  generali di  coscienza  del
movimento,  non riuscendo a  dare alcun contribu-
to  in  altre  zone  dove  si  tratta di far fare passi
al  movimento  su  terreni  di informa7.ione  e  di  co-
scienza.   Sono  perciò  più  importanti  per  noi le
indicazioni  della prima mozione:  "Generalizzare
la  ripresa della lotta  nelle  scuole attraverso for
me  che  consentano un reale copovolgimento dell=
masse   studentesche...   a  partire  dalla denuncia
de]l'accordo sindacati-Malfatti ,...  lotta  sugli  e-
sami,   contro la  selezione. . .  vanno ripresi  i te-
mi  del  diritto  allo  studio. . .  rilanciare l'inizia-
tiva   e  lotta  sull'occupazione  giovaniìe attraver-
so   assemblee...    organizzare   momenti  di lotta
sul  lavoro nero.  precario,  la  sottoccupazione."
[nfatti  è  necessario  che  il  movimento  superi  la
debolezza  politica,   dovuta  a  una  scarsa  omoge-
iìeneità  e  chiarezza  nelle  prospettive,  che  non

g>lj   ha  pcrmesso di  rea`gire  in  pieno all'isolamento nel  quale   la
stampa  borghese  e  quella  riformista,  lo ha  gettato,  per la  sua
impronta  antistatale  e antiriformista  tanto netta quanto  sponta-
nea  e  non approfondita .
Perciò  riusciremo  a  combattere la  strategia  borghese e  rifor-
mista  di  divisione  del  fronte  anticapitalista,  quando  sviluppe-
remo  una  lotta  chiara  contro  la  ristrutturazione padronale.  a
partiredalla scuola,  riuscendo però a  battere  terreni  uni[`icanti
con  la  classe  operaia   sul  tema dell'occupazione e  su una  pro-
spettiva  di  uscita  dalla  crisi che  rifiuti gli accordi fra  padroni
e  riformisti  che regalanc  solo  sacr.ifici alle masse  e  rafforzano
il  potere  dello  stato borghese.
E'   su questo tema  che  noi  studenti comunisti-libertari proponii
niamola  discussione  nelle  scuole di Livorno per uscire dal riflu
sso in cui  siamo caduti dopo le  lotte di  marzo.

CHE   COSA   SIGNIFICA   AB0RTIRE   0GGI   IN   ITALIA?

Ci   sono  due  aspetti  essenziali che  con il  problema aborto,  as-
sumono particolare  importanza:
1)  LA  NATURA  DI  CLASSE  DELL'AB0RTO:   solo  chi   può  per-
mettersi di distribuire  sostanziosi assegni  può abortire in tutta
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tranquillità  e  sicurezza  nelle  cliniche private  in  ltalia  o all'E-
stero;  mentre   sono  proprio  le  donne  proletarie,   che  debbono
abórtire, incondizioni  igienico-sanitarie pessime  con  il  rischio
costante  di  morire,   e  questo  proprio  perché  la  clandestinità
condiziona il costo e  la  sicurezza  dell'intervento,  facendo frut-
tare ai  "baroni"  delle cliniche  private profitti  altissimi.
2)  LA  MATF,RNITA'  NON  E'  UNA  LIBERA  SCELTA:  spessoac-
cade  infatti  che,   la  scelta  dell'interruzione della  gravidanza  è
dovuta  all'impossibilità   (economica  e  non) di avere  un     figlio,
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alla   carenza   dei   servizi  sociali  (mense,   lavanderie,   asili
nido  ai)erti   24  ore   su  24   etc...)che  non permettono di  fatto
alla  donna  una  vita  proiettata  all'esterno  della  casa,   della
famiglia ,  del  proprio ruolo di madre.
Si  è  cercato,   sotto  la  spinta  diretta  delle  donne,   di porre
rimedio a questa  situazione  anche  a  livel]o legislativo.
(`on  l'approvazione  alla  camera del testo  sull'aborto,  si  era
conclusa  la  prima  parte  del  lungo  discorso  su  questa tema-
tica,   di  cui  le  donne  sono  state le  grandi assenti;  già  allora
abbiamo  potuto  rilevare  la   scarsa  validità  di  tale  legge,  in
quanto,   per  prima  cosa,   non costituiva una  giusta    risposta
alle  esigenze  delle  donne  e  perchè.metteva  subito in luce  la
inefficenza  organizzativa   sul  piano  sociale   che   esiste      in
ltalia.   Adesso  la  discussione  è  al  Senato,   ed  è alle ultime
battute ,
Vediamo intanto quali  sono  stati  gli emendamenti fondamentali
su  cui  si  è discusso giorni fà:
-(1  primoripropone la  neutralità  dello  stato  su questo tema ,
sostituendo l'espressione "1'aborto è  consentito"  con  "l'abor-
to  viene  praticato"  tendendo  a  riproporre  ancora  una  volta
(un  po'   più  di  nascosto) il concetto .del  "reato"  e della  "col-
pevolezza"  di chi è costretto ad abortire.
-11   secondo   riguarda   il  finanziamento  dei  consultori,  che
viene previsto anche per quelli privati e religiosi,  dando co-
sì  spazio  alla  gestione clientelare e mafiosa  dei Freti e loro
simili.
-11  terzo è una  modifica della  norma  che  regola  l'aborto per
leminorenni,  subordinando la decisione  della  donna  oltre  che
dl  medico  e  ai  genitori,   al giudice tutelare,  la cui  sentenza
è  vincolante;  questo  da  una parte dà ancora più  spazio alla
repressione e al "controllo" da parte della famiglia  sulle ra-
gazze;  e dall'altr.a,  alimenta il mercato degli aborti clandesti
ni (è più  semplice infatti andare in una clinica a  costo di groi
si  sacrifici per racimolare i  soldi necessari,  che non affron-
tare  tutto l'iter burocratico,  nonchè il linciaggio morale del-
la famiglia e di tutta la  società.
Questi  aspetti  specifici  della legge,  sono chiaramente frutto
di  compromessi  a  livello  parlamentare  che cercano,  da   una
parte di mediare  le  reali  esigenze delle donne,  dall'altra  di
mantenere in piedi  un  "assetto politico" tale da consentire 1'
avanzamentoa tutti i livelli della pace  sociale e quindi a  sod-
disfare anche le  esigenze e le istanze anti-abortiste    della
D.C.  e  dei  M.S.I.
Al  di  là  dei  singoli aspetti è importante rilevare come,  a li-
vello  sociale,   la  questione  aborto  sia  un caval]o di  battag]ia
cssenziale per la campagna  reazionaria e  restauratrice della
DC   e  dei  padroni.   Si  vede infatti,  come,  risultato alla  cam
pagna anti-abortista,  la  DC  riesca a creare un blocco unico,
su  basi  chiaramente  razionarie,   che  vanno da  Comunione    e
Lit)erazione  (noti  clerico-fascisti) alle  ACLI ,  (ne  è  un  esem-
T>io    il    raduno    di    Milano,    dove   si  è  riusciti  ad  aggregare
100.000  persone).
T,oro, che si fanno portavoce  e  paladini  de]  "diritto alla  vita" ,
sono  gli   stessi  che  mandano in piazza  i  celcrini  ad  uccidcre
i compagni,  sono gli  stessi  che costringono lc donne  di  Seve-
sc`  a  non  abortire  (dopo  aver  creato  una  catastrofe. per fini
speculativi)  sono  gli   stessi  che  fanno  morire le donne nelle
fatìbriche, che provocano gli aborti bianchi,  grazie al  sui)er-
sfruttamento del]a  mano d'opcra  femminile.
IÌR0l'R]O   RTSPETTO  A  QUESTO  ATTACCO  E'  IMI'ORTAN
TTi:  Clll.`,11,  MOVIMENTO  DF,LLE   DONNE   1..SCA   T)AT,      M U  T  T

+;\10  |.:   T)^l,|,'O`C.(`1JT?  1'1`^'    |i;   VT.:N(ì^    ^Ll,^    l,U(`1.:   (`ON   TU'l`T^
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LA  SUA  FORZA,  LA  SUA  COMBATTIVITA',  PER  RIAP-
I'ROPIARSI  DI  UNA   TEMATICA   PROPRIA,  DIVENTA-
TA  0RMAI  SOL0  STRUMENTO  DI  COMPROMESSI  E  GI-
OCHI  DI  PARTITO.
E'  importante  far  pesare  le  nostre  istanze  sul piano so-
ciale,   riacquistandoci come movimento quello che ci  spet-
ta,
NESSUNA  E'  CONTENTA  DI  AB0RTIR.E:    noi    dobbiamo

però dire che nonostante questo lo Stato c.i assicuri  gratu_
itamente la possibilità di abortire liber.amente (senza con-
dizionamenti  e ricatti dei vari medici,  giudici e genitori),
e  in condizioni igienico-sanitarie decenti.
NON  VOGLIAMO  ABORTIRE  PIU',   ma  per  far questo,dob
bìamo avere a nostra dìsposìzìone e  sotto ìL nostro dìrettà
controllo,   strutture  che ci permettano una reale informa-
zione  contraccettiva,   ed  un  centro  attrezzato  per  visite
ed i,nterventi.
In  questo  momento  è  importante,   anche  a  questo livello,
far  sentire  la  nostra  presenza nelle poche  strutture esi-
stenti,   perché  siano  veramente  servizi per le donne per
vigilare  che non diventino ulteriori momcnti di  rapporti di
clientelismo   e   di  paternalismo  da  parte  dei  medici,  per
imporre il nostro controllo su quello che ci riguarda.
COSTITUIAMOPERQUESTOORGANISMI  DI  BASE  CHE
ESPRIMANOREALMENTE  LE  NOSTRE  ESIGENZE,  CHE
VADANO IN PROSPETTIVA DELLA  COSTITUZIONE  DEL
MOVIMENTO   DI    MASSA   ANTI-CAPITALISTA    DELLE
DONNE.
Perché soloponendosi in prima persona di fronte alle con-
traddizioni  che  questa  società  crea,   è  possibile   andare
verso la nostra liberazione.



.tiJ'l`l'^/.I()NECITT^L)INA Gli  sfratti  a   Livorno
Pacl.    8

Tra i molteplici attacchi che la classe padronale porta a quella ]avoratrice,  quello  sulla  casa  è  sempre  stato uno dei
più  gravi,  tanto che ancora oggi questo è  sempre uno dei problemi  sociali  che  più  pesantemente  opprimono il proleta-
riato.  Famiglie  senza alloggi  sono ancora oggi  moltissime (1e  statistiche  parlano  di  circa un milione  di famiglie) e per
quel che riguar.da l'edilizia popolare,  e cioé la fonte che per la maggior parte dovrebbefornire appartamenti alle clas-
si  meno abbienti,  in  ltalia è addirittura al disotto del 3°/o del totale dei fabbricati (contro il 45% della media  europea).
Ma  quello che  maggicrmente preoccupa  è  il  fatto che  i  padroni hanno in  mano,   con  la possibilità di dare  sfratti,  un'ar
ma  che  consente loro di allontanare più o meno liberamente  gli inquilini  dalle  loro  abitazioni.   In  questo  modo,   a  chT
una casa non ce l'ha,  si aggiungono coloro che per le prepotenze padronali, ne  sono allontanati o almeno vivoiio con la
preoccupazione che questo,  prima o poi,  avvenga.
Purtroppo anche tale  situazione,  come vedremo meglio e più dettagliatamente  per  la  nostra  città,   è divenuta un fenc+
meno  sociale alquanto rilevante.
Di fronte a questi attacchi padronali,  le masse popolari  si trovano   come   al   solito   indifese;   LE  LEGGI  SE  LE  SONO
FATTE  I  PADRONI ,  E  QUESTE  COPRONO  PERFETTAMENTE  LE  LORO  MOSSE, e  troppe  sono le  sentenze dei  pre-
tori  che mettono intere famiglie fuori casa,  senza che ad esse venga garantito un posto decente in cui andare.
Per il padrone lo sfratto rappresenta,  con il regime del blocco dei fitti,   un  metodo  per liberarsi dei vecchi inquilini,
che,  nella maggior parte dei casi,  pagano canoni al vecchio contratto,  spesso di modesta  entità; questo per molte per-
sone (pensionati,  manovali,  ecc. . .) rappresenta l'unica maniera  per avere un luogo in cui vivere.
In  genere questi casi  si verificano per persone che abitano nelle vecchie  e cadenti  case  dei  centri storici  (ciò è con-
l`ermato dal fatto che a  Livorno il maggior` numero de-
gli  sfratti  si è verificato nel quartiere di  Borgo Cap-
puccini). Una  volta che i padroni hanno l'appartamen-
to   Ìibero,   in  genere  lo  restaurano e lo riaffittano a
pi.ezz.i molto più  elevati a  gente che  si  può permettere
carioni  superiori.   Non  sono  rari  i casi in cui vecchi
appartamenti  ai  piani  terreni  sono  stati  sfrattati per
essere  trasformati  in  eleganti  negozi  dai  più grossi
negozianti cittadini.  Oppure accade,  come  nel caso di
via degli  Archi dove oltre venti famiglie  sono raggiui
te  da  prowedimento  di  sfratto,  che le vecchie abita-
zioni del centro  storico vengono demolite,  per costru
ire,   al  1oro  posto,   palazzi  di lusso da 60-70 milion-i
per appartamento.
E'  SOPRATTUTTO  IN  TALE  MANIERA  CHE  IL  PR0
LETARIATO VIENE EMARGINATO SEMPRE  DI  PIU'
ALLA  PERIFERIA  DELLE  CITTA'  (atal  proposito   si
ricorda che le poche case popolari costruite,  sono tut
te  situate ai  margini della  città).
Con l'approsimarsi  dell'entrata  in vigore della legge
truffa  del  governo  sul  "EQUO"  canone,  abbiamo as-
sistito ad un  accentuarsi del fenomeno,  e  gli  sfrattati
si  sono moltiplicati  in poco più di un anno.
Per i  padroni  l'equo-canone  governativo,   pur   rap-
presentando  per  loro  una  più  che  sufficente fonte di
rcmdita  fondiaria,   significa pur  sempre una certa li-
mitazione al libero mercato,  ed ecco che in tale  situa
zione   L0   SFRATTO   RAPPRESENTA   UN   VEROE
PROPRIO  STRUMENT0 DI  RICATTO,  un atto di di-
mostrazione che il potere non sono disposti a cederlo e che per  saziare la loro voracità non esistono limiti.
Naturalmente a questo si aggiungono interessi puramente economici che risultano  Ìiel  fatto  che  ad  esempio una   ca sa
sfitta,. se venduta,  for.nisce una rendita maggiore che non una affittata;  oppure riaffittare a nuovi inquilini  significa  ria
lzare  sicuramente il canone,  o per lo meno consente di ricattare il nuovo inquilinoimponendogli,  se vuole avere là ca=
sa,  un doppio contratto.
I'er quanto riguarda la no€tra città c'è da dìfe che essa  è uscita tutt'altro che indenne  da  questo  duro  attacco padro-
nale,  infatti   GLI  SFRATTI  CONVALIDATl  sono oltre  1000 (solo quelli accertati).
Per questo motivo anche a Livomo si è assitito ultimamente ad una notevole mobilitazione di massa attorno a aue§to prg
blema,  ed i lavoratori non hanno mancato di far sentire la propria voce.
Infatti  si è assistito,  come noto,  alla formazione di un comitato di coordinamento degli sfrattati nel quale  sono presen-
ti  il  SUNIA e le  ACLI.  Noi però crediamo che la linea  su  cui tale  comitato  si muove  sia una  linea  perdente già in i)ar-
tenza; questo lo diciamo in base ai punti aLttorno ai quali il comitato attualmente  si muove,  che  sorio:

'



})  J`J.`\.oca  di  iutti  i  prowedimcnti  di  sl`ratto,  qu.indo  occorrc-

i`t`!`hc`,   anc.h  rtrevaricando  lc  vic`  1cgali,   pretendere  ]'.innul-
1 .1 m 1` n t C` :

±)  isijtu7.ione  dì una  commissione  comunale  pcr  la  ricerca  dc-

.!:li   di)par(amenti   sfitti,   da   affittarsi   succc`ssivamente   ad   un
ii.littf.i  calcolato  con   la   legge   dcl]'cquo  canonc   proi]osta  da]

govcrno.   ln  qucsta  commissione  sono presenti,  oltre  allc  for
7i`   i>olitiche,   aiìche   i   padroni,   per  cui  non  capiamo  come  gli
t`t``ssi   i)adroni   che  tolgono  le  casc  ai  lavoTatori,  dovrebbero

jTivi`L`{`   mcttcrle   a   disposizione  degli  str`ssi.   T)c]  resto  la  di-
iìc`strazione  pratica  che  quasta  ricerca  risulti  v.ina,  è  il  fat-
tc`  .he  fino ad  ora  sono  stati  rintraccìati  solo (e forse) 7 ap-
partamenti,  di  cui  solo  2  privati,  e  cioè  messi  a  disposi7,ione
dai   padroni.   Inoltre,   questa commissione,  avrebbe  anche  lo
iTi.c`arico  di   eseguire  un   censimento  di  tutti   gli  appartamenti
liljerì.   C`i   chiediamo,   se  si  prescindc  dalla  requisi7.ione  de-

gli   appartamenti   sfitti,   come  possano  essere  usati  i  dati  che
ri5ultoranno  da questo lavoro (se  verrà  fatto):  resterebbe ro
un  ìnutile  valore  stati§tico.
(  'è  infineda  ag`giun.gere  che  pagare  l'affitto  jn  base  al].'equo-
(`tinilnc   sovernativo   risulta   assolut{imcntc   impo..;sit]ilc   <id  un
Ìdvor;ìtorc],  se(leve  suc`cedere  come  è  prc`visto  chc`  sia  il  Co-
nìuiìc`   a  pagare  l`integrazic]ne  pari  alla  differenza  f`ra  ciò  chc`
i   tì{.it]7`oni   T>ri'tendono   c   ciò   che   .gli   inquiljnidevono  pagarc,

r'iiulta  chiaroche   I   SO[,DI   1)F,VONO  USCTRE  ANCORA  UNA
\'i`l.TA   I)ALI,E   TASCIIE   DEI   LAVORATORI    PER   T..INIRE
IN  QUELI.E  I)EI   PADP`ONI;   oppure   le   famiglie   sfrattate  fi-
nirl`I)bcro  ancora  una  volta  in  case  vecchie,  malsane,  ina-
l,i , a l,' li .

`ì)  11  Sl'NI^  h{i   più  volte  proT]osto,  inoltrc,  dopo  .iver  preso
iiiutili.fìente   contatto  con  tutte  ]e  autorità  cittadine,  comT)reso
il   \ ``>„`i>vo, di  pri`iidere  contatto  anche  con  tutti  i  r)artiti  de]-
l'tiri`o  {:ostitu7.ionale.    Talc  iniziativa  vicne  `qiustirìcata  c`.ome
iiri,.Ì   m`iriit`i.ti  "rorrc`tta"  p(`r  gìurigerc,   i)rima  o  i)oi,   ad  um  mo
i>lilitl7.lon``  ciital.Jind.   i`Omc   sì   vctie   Si   l`Crc;]   {lnc`Ora   Una   vo]ta

tìì  tlilt.`p,dre  i   rìrobll.mi  che,   gjoriio  T>cr  gjorno,   arfliggono  r)i\`i
•.r,`i\``iiìenic    lt.i    gtìiit(`,    ai    vc`rtìci   dcll.  varic  ror7.t`   pt`1itich.,

!.n   liJtl(`rido   .ìii(.`ht`  (iu.i   T)artitì   clia,   rtiTiiìri`scnl;]n(]o  `qli   `itcssi

i`,d`lri`;`i    clìc  tiar`iiic`  gli   srratti,   ncin   h;jrìnc`  <i!Ìsolutamt`ntc  alcun
ii+    rt  i h.{Jì  larsi c`aricrt  dcì   Tìrot)]cmi  ch(`  .Ssì   .+ic`ssi  cri`.ino.
\     i  i-`,iiH(.`ìnvc.ce  ])c`rfcttament.  d'acc(trdo  con  tutto  quc`11o  chc

:    .`,.\ìet..jri,]tiì    st.@    esr.rìmciTido,   e  cioé  una   grossa  volontà  {Ji

:``:i  i   riirc`oti ,    .`i`t3'iiendc)  stradt.  chc  CL.qsI  NO  1)1    l'ORT^RF,

1'\,.,`.    \i't`.)I.T/\     FI<:P    'I`UTTE.     qol.'l`^N'T.O    ^     l'ROMI?`SST.:   1.:   ^
`.  ^i lJ  1  l.`lcl   lli.R   1.^  CL^SSE  L^V()R^TIHCE.  Occorrc  chc

i`,ji    :=rnittat.i    e   Luttj  quelli  che  vivono  il  tlramma  {lcì   pT`oT>1cma
`!.lld    ca5a,    si    organizzino,    riunendosi    e   con
!'rc`ntandosi  quartiere  per quartierc,  arrinché  abtìiano il  mo=
fl`` tli   cc`nctsc.rsi  fra   loro  e  di  organi7.7.are  pcrsonalmentc]c

in`i,`pric  1^ttc.  Questo,  rino  ad  ora,  è`  st,ito  1`aLLo  soLo  in  lìor-
`i````   (`{ir)pu...:cinì,    dovc   le   riunjoni   del   4  c  tlcl   10  mig`qìo  ncllt``
iit``l r.i    ``{`f.le,   hanrio  visto  la  gc`nle  inti`rc`.i`icirsi   ìn  rtrima   iìc`r-
•„`ti.i ,    €igitt.]ndo   i   più  svariati  proìjlcmì  cht`  riguardtino  Ì{Ì  cti-

•  i ,   Idr.si  carico  T)ersorialmentc  delLc  propostc  tli   lotLiì  (lti  prì

it`iiiare,    `c,`iccessivamcnte,   all'intcrno  dcl   cctmìiato  di  coor--

{!in,-n`i`r.io.   Ma  questti  ini7.iativa,   rii)t`tiamo,   non  di`vl`  rc`statt`
! ìmil,]tt]  al  tiuartierc  di  T3orgo  Cappuccini,  mti  dcvc  cstciidt`r-
`i     ;    t.i.tti   `|_-,i;   aìtrì  quar{ieri,   perché  è  so]tdiiLo  qucsto,   e  non
'!`ii-i`u       tlcll`.     c]eleghe,      11     MODO    PER    (;1UN'GF,RE    AT,   I'lu'

!    i.'i..'`.!O     l'(`C:.STBTLE     ^1)     UNA   VI±RA    MOBII,T.l.^ZIONl':   DT
`.1,\,  t`  :; A  !

i.'   (Ii   f`c`nflamenta]e  importanza  org<ini7,7.arc  al   ijiù  T}resto  uiìa

r!.t`li,lil.i7.ic\ic  cit(a(lina   (cosa  ch(`  nc`1]e  v,iric  riiinìoni  iìT`gani£

;{.i(i'    (Ial    .1UNJ^    è    `iiata    ri7){`tutamci`i``    rit]\Ji{iLa   titl   un   l`ui`irc`

.```m,)ri`   pi``]   ]ontano)   giungc`ndo   anchc   .itl   iino   ``cic)pcri`,    i-on
i.iìi  manifesta7ione  chc  coinvo]ga  tutta  ]a  classc`  lavoratricc,

=1=-_-__--_-__-_:T

per c.rearc  la   massima  solidarietà  pi`iìolare attorrio al
proljlcim  della  casa.
T,A C^SA E'  UN  BENE  PRIMARIO,   F.D  ESSENI)()  .1.^~

LE   NON   DOBBIAMo   ESsERE  DlsposT]   A  cFD]..l<r<:
ASSOT.UTAMF.NTE.   Le   continuc`   stangatc    economichci
hanno `già  ridotto di  troppo Ì]  pur minimo  potcrc  tlì  fic(i-
uisto  chc`  c'eravamo conquistati,  con  lc.  lotte,  ncglì  `i|
timianni,  e  perciò  DOBBIAMO  AS;SOLUTAMENTI.:   IM-
PFDIR.F,   Cl.lE   QUEST0   ATTACCO  SI  ESTFNI)A  TJI.-
TERI0RMENTF.   AI   BENI   PRIMARI,     che  sod.]isf,ino
bisogni  fondamentali  come  quello della  casa .
Dobbiamo  essere assolutamente intransigenti  nel  voler
ottenere,   attraverso una  mobilitazione di  massa,  e  fa-
cendo noi  stessi un censimento quartiere  per quartierc
di  tutte le  case  sfitte:
1)  ANNULLAMENT0  J)I  TUTTI  GLI  SFRATT]
2)  REQUISIZI0NE   1)1   TUTTI   GLI   APT'ARTAMI.:NTI
SFITTI
3)  AFFITTI  PROPORZI0NALI  AI  SALARI
Questo  è  il   solo  ed  unico  modo per difendcir{.  i]  iìc`st-
ro  diritto al]a  casa,  e  que`sti  sono  gli  insor,tituir]iìi  ob-
bìettiviche.  non solo  gli  sfrattati,  MA  ANcllE  '1. U' .1` T  I
COLORO   CHE   UNA  C^SA  \'ERA  E  PROPRI^  NON  I.A
]iANNO   MAI   AVUTA   DEVON0   FAR   PRC`I'I.!Ì   1':   Ì'Ol{-

T^RF.  AVANTI   IN  PRIMA  PF.RSONA.



Alcune  considerazioni  sulle  elezioni  ciicoscrizionali
PAF)TECIPAZI0NE   0   DELEGA?

A  .£iugm ci  saranno a  Livorno le  elezioni  circoscri7.ionali
TIÌ{.,  ncl.Ì.  intenzioni  dei  loro promotori,  dovrcbbc`ro  por-
t.iri`   a!lo   "sviluppo  di  quelle   strutture   comc   i  C.d.Q.    ,
.impliarne  i  poteri,   per relizzare una nuova  organizzazb
i`€`t!c.lpotere  democratico nella città  ed  un  nuovo modo    d-i

governarla" .
1 n pratica si vuol attuare una  forma di decentramento che,
in  realtà,  è  solo amministrativo e burocratico e non certo
una   reale  possibilità  di  incidere  dal basso,  da parte dei
cittadini,  tramite una  serie di  strumenti diretti.
Lt`  elezioni  circoscrizionali  a  suffragio  diretto,  come le
prossime,   tengono conto dei voti ottenuti in ciascuna cir-
cosc.ri7.ione  dalle  singole liste di  partito.  Questo vorreb-
bc  dirc`  c.ostituire  un  mini-parlamento   circoscrizionale,
in  cui  il  cittadino esplica  soltanto una funzione di delega.
F  delegare  non vuol dire partecipare,  come lo dimostra  il
f`i[ttì  che  oltre  30 anni di  "democrazia"  hanno sempre più
`ii:i.t.Tituato  l'autoesclusione  popolare dalle  scelte  fondame
ii,i.ili  della  vita  economica,   politica,   e   sociale  del nos=
tri`i  r'aese.
```Ìuantlo   si  dice  ad  esempio che  le  assemblee  delconsiglio
l`ìrcoscrizionale  sono  pubbliche,   in  pratica  questo  vuol
tìirc poi che  sono decise,  strutturate dai "responsabili"  e
tiuindi  riportate  dall'alto alla  gente,  che,  se vi partecipa
iion  fa  altro che ascoltare  "degli esperti",  qualcuno "c h e
nc`  sa  più  di  loro"  e tutto ciò non è certo una prospettiva
!ì{`ria  di  stimolare e far crescere la coscienza  popolare.
i)ppurc  i]  reale  poter.e  delle  circoscrizioni  di    incidere
`,ulla  politica  degli  investimenti  nei  servizi,  operata dal
Comune,   è  molto  relativo.  Si parla infatti della  possibili
tà di proposte e pai`eri,  dati dalle Circoscrizioni,  secon-
doi pcrò  le  modalità volute dal  Comune,  pareri  e riroposte
chc  possono essere approvati o respinti,  che  sono distin-
ti   in  obbligatori  o  facoltativi,   ma  sempre  secondo la  vo-
liintà  politica del  Comune;  si  parla  ad  esempio di  gestione
contabile  di  fondi  economici,   ma  anche questo  sempre in
conformità  con  le  disposizioni  espresse  dal  regolamento
ciimunale.
E questi brevi esempi dovrebbero farci apparire l'autono-
mia  decisionale,   politica  ed  economica,  delle  circoscri-
zioni?   Una  circoscrizione  che  voglia prendere  iniziative
proprie  per  sopperire alla carenza di strutture  si trove-
rebbe  subito  a  cozzare  contro  la  burocrazia  e  contro  i
soliti  bilanci e  piani di programmazione  comunali,  di fron
te  di quali non resta che alzare le braccia.
Ebbene,   secondo  noi,  anche in base a queste brevi anno-
ta?.ioni,   la   spacciata  partecipazione  popolare  non  è  che
una  nuova delega,  confermata dalla  situazione della n o s -
tra  città che di programmi,  progetti di risanamento,  pro-
messe,   ne  ha  avute  tante,  ma  nel concreto molto poco   si
è avverato.
La  situazione  cittadina,  sia per quanto riguarda l'aspetto
produttivo,   che  per tuttà la compiessa probiematica della
vita  nei quartieri,  è molto meno rosea di quella  che  i com
pagni  del  Pcl  ci vogliono far credere,  e  se per le fabbrT
che non  siamo ancora al dramma,  per il territorio (sopra±
tutto per quanto riguarda il problema della casa) la  situa-
?.ione  è  una  delle  più  gravi a livello nazionale,  vedi  crisi
dell'edilizia   popolare,   i   continui  sfratti,   1a  carenza di
strutture  socio sanitarie nei quartieri,  dove ancora molto
ha  una posizione di privilegio la presenza di privati nella
gestione  di  strutture  come,  ad esempio gli asili per l'in-
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fan7.i.i,  scuole  materne  etc.
7)iciamo qucsto  perché  non  è  giusto cc`ntinuart`  a  illudere
i   lavoratori  con  il  miraggio della  partecipazione  e di un
nuovo  modo  di  governare,   quando  sappiamo    benissimo
che  le  scelte di fondo passano sopra la testa dei lavora-
tori,   i  quali  diseducati  politicamente  e  socialmente   da
anni  di  ingabbiamento da  parte dei  riformisti,  hanno dif-
coltà  oggi  più  che  mai  a  r.ilanciare con forza  in prima
Dersona   la   portata   delle   lotte  sia  in  fabbrica  che nel
quartiere .
Compagni,  un  nuovo modo di  governare  non vuol dire al-
tro chedelegare per l'ennesima volta un gruppo ristretto
di  persone,   quelle possibilità di  scelte,  di proposte che
i  lavoratori  devono  invece  far proprie,  facendole  scatu
rire  da  un  dibattito costante,  con la ricerca continua di
di  una  reale unità alla base,  in tutte le realtà  in cui vi-
viamo,
Non ci possiamo  illudere che dietro una formalc  ristrut-
turazione dei quartieri ci sia una reale capacità e volon-
tà  delle  forze  politiche  di  individuare  realmen{e i pro-
blemi  che  interessano  i  lavoratori  livornesi,   in quanto
•-levono  essere  questi  stessi  ad  individuare  ed  indicare

].a   strada da  seguire  T)er una  soluzione  concreta  dei loro
Tìr.oblemi .

.\ltri  aspetti negativi di queste elezioni circoscrizionali
sono da  individuare  secondo noi,  nel fatto che queste di-
stolgono  chiaramente  i lavoratori dai problemi più gros-
si  e  pressanti,   alimentano una fiducia  in  strutture ed i-
situzioni borghesi, in una pseudo democrazia che è vuota
di  significato  in  quanto,   è  una realtà,  sia  nelle fabbri-
che,   che  nel  quartiere,   i  lavoratori hanno potuto molto
poco esprimere le loro istanze ,  condizionati dalla logica
e  dal metodo riformista di condurre le lotte,  con il  risul
tato  di  dare  molto  spazio ai compromessi  e alla  politic=
dei  vertici,   ma  pochissimo  ad  una  reale  democrazia  di
base,  causando così  molta  sfiducia,  riflusso delle lotte.
Per questo inun momento in cui tutti  si appellano al  sen-
so di responsabilità dei lavoratori e  si cerca,  anche con
queste prossime elezioni circoscrizionali, di recuperare
ai  progetti  dei  riformisti e non,  la potenziale ed ancora
viva  volontà popolai`e,  per avallare  sempre di più la po-
litica dei riformisti che vede nell'arroccamento e nel raf
forzamentodelle istituzioni borghesi la  salvezza del pae-
se,   noi diciamo NO a questo tentativo perché i lavorat®
ri  non hanno bisogno di uno stato più forte,  o di  struttu-
re verticistiche , ma hanno invece urgente bisogno di  svi-
luppare  quegli  strumenti di gestione diretta,  non  solo in
fabbrica ma anche nel quartiere.
In altre città da qualche anno migliaia di lavoratori han-
no  dimostrato  che  nel  quartiere,   con  la  volontà di pen_
sionati,  operai,  studenti,  casalinghe,  si è riusciti a cre
are  momenti  grossi  e duraturi di democrazia diretta,  si
sono  creati  comitati  di lotta autogestiti,  si sono portate
avantilotte perla casa,  per la riduzione delle tariffe pu±
bliche,   per  gli  asili  nido,  che pur tra tante difficoltà e
tentativi di  sminuire la portata di aueste lotte, sono cre-
sciute,   si  sono  estese e hanno dimostrato che non è ne-
cessariamente richiesto l'intervento del vescovo, del  sin
daco o di qualche burocrate.
Bisogna  organizzarci,   compagni,   su problemi concreti,
ir,dividuiamo noi cosa bisogna fare,  con la  consapevolezT
za  che  le  nostre  esigenze  sono incompatibili con quelle



tl``i  Ìiropric`tari  di  case,  dei  vari  padi`oni  o  dei

i`i`'Litic``inti    arroganti    ed   arrivisti,   diano   vita
i:i  i   .Ììit.`7`ti(`rì     .ir]     organismi   autogcstili   d,i   noi

•`it.t:.cì.   {`hc`     nti``r.tmc`    dalla     volonià   (li   tutiì    tli

{!i>`cu((`re,  di  imTÌorrc     tutti  uniti  scelte  dt`tcr

ii`ìiìantì    per   la    soluzione  concreta  dci  nostri

'`,`l`lìlem`i.
!L.'  inìpl`rtantc chc ci  si  spogli  dal  timore  di  non
i`sserc`  {ibbastan7.a  bravi  pcr  dire  cosa  andrcb
ljt.   faHiì,   parliamo,   confrontiamoci,    uscìamo
fuori   d{il  quel  ccrchio  di  iirmobilismo  c  di  sfi
i.Ì`ic.ia  ir  cui  siamo  stati  ricacciati  e  comincia-

TT`Li`   suLjìto   a(l  al.imentare  con  il  contributo  l`at-
tivc`  dì  tutti quella  che  èe  sempre  sarà  ]a  sa]-
\'ag`itirdia per i  proletari,  da  qualsiasi  attacco

!Ìolitico  cd   economico,   da   qualsiasi  tentativo
tli   ing{iljljiamentc),  e  cioè  l'UNIT^'  e  L'^UTO-

NOM,1 ^   l.ìEI   J.^VOR^TORl .

Lotte  di  Aiirilo.Marzo  n®Ilo scuolo:     I  BUONI  ED  I  CATTIvl

^it[`ilc.  ]977:  all'assemblea  generale  dcl  1°  i,i-
•`-i`t`   scientifico (via   della  Bassata)  1a  mo7.iom

Ì``t({i   tléi   un   coTr.pagno  alla  fine  dell'asscmtilca

.St`mrdle  dccreta  di   troncare  il   lavoro  dcllc
i-c`mmissioni,  ini?.iato  con  l'autogestione  e  de-

£ancrati` poi  con  il  monte-ore.
! L  perché  è  evidente:  i  compagni non  sono  riu-
•`citi a  trasformare  i  momcnti  di  ribel]ione  che

tii Qilno  stati  in  rcali  momenti  di  lotta  al  siste-
niti,   irovandosi   sempre  a  scendere  a  compro-
mi`ssì tra  la  componente  borghese  della  scuola
(i   f`iscisti   hanno  avuto quasi  sempre  mano  li-
l`i`m .  il  GÌ.upi)o  TJnitario  che  raccoglie  le  for-
y.|`   tlì   centro  destra,   è   risultato    abbastanza
``ortc`   alle   i`le7ioni   dei  decreti  deìegati)  tra  il
tìui`Lunquismo  sfrenato, ed  il  tentetivodi  cana-
lir.zarc`    1e   lotte   al   servizio  della   polit.ica  di

iì,.i rt ito  ( FGC J ) .
Mci   racciamo  una  breve  analisi  di  quello che  è
`ìuccessonella  nostra  città  nel periodo prima-

vi`t`ìle (febbraio-marzo-aprile).
t.-c`mc   cra  prevedibile   le  elezioni  degli  c)rgani
t..:i`Jlegiali  anche  quest'anno  hanno  ottenuto  una

\j;issa   percentuale   di   votanti,   e  per  i  c.omT)a-

`qni  rivoluzionari  si  è  posto  il  probìema  di  or-
i3ani7.zare   "la   contrappo§izione  alla   canaliz-
/€i;.ione   e  aìla  burocratizzazione  dclle  lotte".
`ìoi`ii   inì7.iati  a  nascere  i  primi  collettivi  stu-

tìi`ntc``;chi  t]i scuola  che  partendo  dall.a  disc.us-
`.;ìi`nc.   sullc   provocazioni   che  a  Roma  <ivevano
l`atti`  l'a`scisti  ``  poli7.ia  (ci  fu  uno  sciopero  cit-
i€i`liiìo   i]  5  Febbraio,  organizzato  dall'lTI,   il
{Ìuali`   {luc   giorni   prima   aveva   fatto  un  corteo

!Ìer  Ìc`  strade  cittadine)  hanno  dato  vita  ad  un
t`®c`rdinamento  cittadino   studentesco,    che   da
ui. lato  si  doveva  far carico di  intervenire  do-
\J.   non  ci   fosse  già  un  collettivo,  e  dall'altro
(Ii   c`Ìaborare  una  Ìir.ca  di  intervcnto comples-
:-iva sulla  Ì]ase  delle  eìaborazioni  fatte  nci  col
li`ttivi  di  scuola.

Ln questo  modo   siamo riusciti  ad  arrivarc`  al-
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]o   sciopero  dc`12.r:j  Fehbraio,  contro  Ìa  riforma  Malf<ittì,   su]1a  basc
(Ìi   una   piatt{iforma  rtrecisa,  tliscussa  nc.1  coor.dinamenlo  e  rircscnt.i-
ia  ne].]c`  sc`iolc`,  unti  Tìi.itt.iroi`ma  chc  <ii`che  sc  incomiìlet.i.  dava       già
tlc`1]ci  indic`ti7.i{`iii  rìi  lotta  in  b<isc.  a  pa[.ole  d`ordine  signil`ic.itive  (pcr

una  scuola  di  ma`ssa  pagat<i  dai  pa(`roni,  ecc.) 1c quali  erano compls
tamente in  anticipo rjspetto aj  progettini che  i nostri  bravi  parlamcm
tari,   anche   "compagni",   sanno  far`e,   e  che  la   FGcl   ha  più   volt:
siìacciato  come  obiettivi  del  movimento;  così  ci  siamo trcvati  2  pro-
.getti  di  riforma  (Malfatti-PC1)  nei  quali  si  continuava  a  parlare  di
selezione,   di   ideo]ogia  tìorghese,   ecc..   dimostrando  uria   vo]ta  di

T)iù  che  attraverso lc  riforme  si  cerca  di  rinnc`vare  la  facciata  dc`Ì]o
stato,   che  nclla  realtà  rim.ine  sempre  borghese;  pcr quc.sta  ragiom
]c  ril.orme  non  potranno mai  dare  un contributo valido al proletaria-
i.o ed  ai  suoi  fronti  nel]o  scontro di classe con la  borghesia.
T)a  questo  momento la  divisione  ttel  dibattito è  stata  netta  e  precìsa:
da  una  i)arte  chi  soffocava  le lotte,  dall'altra chi  si  sfor7.ava  di  po£
iarlc  avtinti  ìn  rrianicra  più  chiara  possibile.
Mcntrc  il  coor(linamcntr`  stava  cìaborando un  documantci  `iul]a  .Jisoc-
rupa7.ionc  giovani]e  è  csplosa  la  "bomba"  al  1°  Liceo,  .i]  quale,  /lo~

rio  i   prirri   giorni  di  a`sscmblca  si  è  andati  all'autogestione  coTri]lett'i
(n`a  già  in  prospettiva  si  parlava  di monte-ore).
l)opo il  1°  Liceo,   l'IT]  e altre  scuole  sono andate all'autogestiom,
nonostante  continui  atti  di  "pompieraggio"  da  parte  deìla  FGC]  chc`
ad  esempio  all'ITl   aveva  preso le  stesse  posizioni dei  fascir,ti del
primo  Liceo  (stiamo buoni andiamo in classe) e  oiù  volte  ha  distrit>u
ito  dei  volantini  con  i  quali  si invitavano gli  studenti ad  entrare in
classe  e  non  partecipare all'autogc.stione.
Qucste  prese  di  posi7.ionc  hanno fatto  si  che all'interno della    ]..GCI
cittadina  gT`osse  contraddizio[ii , che vedevano da  una  partc  la  tentlen
za a mettare  il  cappe]1o do partito al movimento,  e quindi a  farlo r,a=
dcre   su  un  terrcno  riformista-istituzionale,  d<ill'altra  i  compa giii
coscienti   dclle   poten7.ialità  i'ciali  di  un  movimento anticapitalista  e

quindi  attivi  nel  suo  interno.
Al  1°  Licco,   ad   esempio,   il  consigLio  di  istituto,  dopo  la  i.ioti7,i.i  di
iniziare  l'autoge`stionc,  ha  fatto  chiuderc  la  scucila   per   duc   giorni

TÌcr   "far  riflettcrc"   g1.i   studenti:   questo  deve   servire  anclìe  f.ome
csenìpioper  chi  ancora  dice  che  la  partecipazione  diretta  neLla  £;cuo

passa  attraverso i  decrcti  delegati.'('utto   ciò   ha   fatto   si   che  da  un  lato  ci  sia  stata  una  uscita  da]1a

FGcl  di parecchi  compagni.  dàll'altro la  FGcl  ha  perso crediì]ilità
a  livel].o di  massa  rispetto alla  sua  pclitica.
Tn  tii.tte  Ìe  scuole  succede  la   stessa  cosa,   da  `]na  par'te la  FGct ,  i
Tìresidi,   i  fascisti  che  richjamano all'ordine,  dall'altra  i comp.igni
in  lotta,   intanto  a   Bologna  viene assassinato dalla  polizia  i`n com-

pagno,  Francesco l.orusso.
Ma  il  periodo  dell'anno  è  il  meno favorevole  ed alcuni  compagni  inj -
7.iano a  cedcrc.
Tl  coor(lìnam.nto  non  riescc   più  a   riunirsi  e  questo  sarà  uno {li.gli
c.rrori  più   gro`ssi  che  Ìe  tivtin`quardie q`iest'anno hanno rti«o,  t`  {`ìoè
l'attività  sfrcnata  nc`]1e  situti7.ioni  di  lotta  sen7.a  tivcr.  mom.iìti  tli  ri
rlc`ssioni  comi>1essive.
Gli  attacchi  al  mc`vimento  a  [,ivorno  sono  portati,  come  `iltt>riore  tt..n
tativodalla  manifestazione  con  gli  operai,  dove  i  compagni,  iìcl  ten=
.titivo di unificare  gli  spe7,7.oni del movimento fanno il  gioco dQl  sin-
dacato,   che  ci vuol  tutti bravi  e  l)uoni a  pendere dalla  bocca  di  La-
ma,   M<icario,   Benvenuto,   scendendo  così  ad un  ccmpromesso dclle

posizioni  non   solo  bassissimo  e   burocr.itico,   (la   mtinifesta7.iori(.`  è
T)rc'T)arata  dai  gruppi  po]itici  e  non  {lagli  organismi  sappur  minimi  cd
embrionali  chc`  il  movimc.nto  si  cra  dcito)  ma  si  fa  `ina  conrusiom  {is-
surda sulla media7.ione  dcl.1e  posi7.ioni  in  modo  d.i  accontciittirc  tulti ,



c.,  cc>mc`  volevasi  dimostrare,  da  quel  momento  il  movimen-
to  è  inizjato  a  rifluire:  da  una  parte  in attesa  di una      ri-
spt].c:ta allLe  richiesle  dei  compagni  da  parte  dei  professori ,
( Ì TT-VESPTJCcl  ecc.) dall'altra  nel  monte-ore  che  signi-
t.ica rarsi  fare  il  culo a  matematica  e  poi  studiare  Marx  i>er
la  gratirica7.ic`ne  del  movimento.
1125   Febbraio doveva  unificare  il  movimento,  il  18  Mai.zo
Ì'unificazione  con  le  forze  operaie,  in  realtà   queste  due
`ii-tidi`nze   sono  diventate  soltanto:  1a  prima  una  sterile  po-
lcmica   non  sostenuta  da  basi chiare  e  rea]i,  la  seconda  ha
cvidenziato  iì   fatto  per  cui  nonostante  che  i livelli di  co-
scienza   anticapitalista  del movimento studentesco  fossero

più   alti  di  quelLi  operai  (il  movimento  stava  divincolandosi
da   iin   tentativo  di   istituzionalizza7.ione  delle  lotte,  mossa
riusc.ita  invece neL  sindacato con una  sua  graduale  integrÈ
zìone nello Stato) non  si  è andati o]tre  alla  giornata  di  scio
Ticro  e   rion  si  è  discusso con gli  operai,  bensì  con  i  bui`o=
ct`ati  sindacali .
I)cvc  essere  chiaro che  all'ideolo`gia  t>orghcse  opp.rimen t e
si risponde  non con  la  "sperimentazione",  ma  con una  scuo
la  come "centro di lotta ,collegato alla classe lavoratrice ;
agij altrj  fr.ontì  dello  scon'tro di  classe";  il  movimento deve
tiver  il  compito  di  emiarginare  politicamente  sia le  forme
revisioniste  e  riformisté'che quelle  avventuriste.
Adesso dobbiamo  rispon(lere  alla  Riforma  Malfatti, che  non
a   caso  cade  in  questo  m`omento  di  rifl.usso del  movin,ento;
cor`.tro  la   selezione  che  quest'anno  sarà  molto dura  (basti
vc.dere  le  materie  degli  esami di maturità);  contro i prov-
vedimenti  del  governo-1adro Andreotti  con il  permesso del
1'Cl   e  del  PSI;  per la  conquista  di  sempre  maggiori  spazi
di  agibilità  politica all'internc della  scuola.
Non dobbiamoricoi.darci melanconicamente delle assemblee
di  500-600  Dersone,   ma  la  lotta  deve  riprendere  su  tutto
questo,   e  dobbiamo  portarla avanti in prima  persona,  i]eE
ché  solo in questo modo  saremo vincenti.
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pio riuscivano a contrastare in maniera vincente i licenzia .
menti  -che  gli  operai  si  erano  conquistati  nelle lotte dT.
questo ultimo decennio,  tracotanza che  ccime abbiamo detto
non  trova  una  reale  contrapposizione da parte dei vertici
sindacali;  dall'altra,   seppure con limiti e carenze,  esiste
una crescente opposizione che ha visto momenti di aggregÈ
zione  estremamente  importanti  come  l'assemblea   operaia
al  "Lirico"  di  Milano  (dove  oltre  400 consigli di fabbrica
hanno  apertamente  contestato  la politica dei cedimenti dei
ver.tici  sindacali),   la  nuova  ondata  di  contestazione   stu-
dentesca  che  ha  avuto  come  momento  qualificante l'aspra
critica all'ideologia borghese di cui i giovani  sono l'ogget-
to  di  condizionamento,   e la lotta per l'occupazione  giova-
nile  che  ha visto momenti di ccnfronto e di  organizzazione
con i giovani disoccupati.
Ì\'oi riteniamo  che  la  strada da  seguire è quella dell'orga-
nizzazic.ne di classe che partendo dalle reali necessità dei
dei  lavoratori,   delle  donne  e  dei  giovani  sappia  supera-
re il settarismo che molte volte ha caratterizzato iniziative
di   oppcsizione   al   governo  e  alla  politica  dei riformisti;
organizzazione  di  classe  che  su  una discriminante vera-
mente   anticapitalistica   sappia   indicare   la  strada  per la
costruzione del comunismo libertario.
Questo pericdico  nasce  dall'esigenza   di   avere  uno  stru-
mentoche permetta di sviluppare il dibattito intorno a que-
sto  problema,   strumento  che  in prospettiva deve divenire
la  cassa di risonanza di tutti i momenti di lotta che  si  svi-
luppano soprattuttoa livello cittadino,  e mezzo per contra-
stare  la   stampa  e  i  mezzi  di  comunicazione di massa  che
tentano di mostrare  come un cr.imina|e  e  un teppista  chiun-
que  scelga  la  strada dell'opposizione intransigente al ca-
pitalismo,    facendo   chiarezza   sui   metodi   di  lotta,   sen-
za nessuna  compiacenza  con quei  "compagni"  che  fanno uso
della violenza in maniera avventurista.

VIOLENZA   E   GOVERNO   DI   EMERGENZA

per chi garantisce davvero l'ordine e la discii>lina nel Pae
se.   E'  proprio  del Pcl  la richiesta di maggiore efficenz:
della  forza pubblica e di prevenzione rispetto a questi atti
con  la creazione di corpi  speciali,  maggior addestramento
e finanziamento delle forze di polizia.
Gli  stessi  riformisti  hanno  avallato  in  pieno la mistifica-
zione  sulla  violenza,   non  chiarendo  mai  la  sua natura di
classee la  sua vera matrice.  Noi,  condanniamo nettamente
le azioni delle  B.R.  e dei NAP e di tutte quelle formazioni
che   hanno  scelto  lo  scontro  armato,   non  escludendo che
molte  siano  cellule  di provocatori manovrate direttamente
dalla  polizia  e  dai  servizi  segr.eti,   perché in questo mo-
mento   favoriscono   una   maggiore   repressione   contro   le
avariguardie  e  tutto  il  movimento  di classe:  lo dimostrano
chiaramente gli ultimi fatti di  Rorr.a  e  Milano.
Mentre  il  governo  porta  un  attacco  senza  precedenti alla
agibilità  politica  del  movimento operaio  e  studentesco con
il di`ieto di manifestare a  B.oma per un mese  e  mezzo,  e  la
polizia ormai  spara abitualmente nelle piazze,      uccidendo
un'altr'a  compagna,   1e azioni isolate di alcuni autonomi,1a
uccisicne   del   sottufficiale   di  PS  a  Milano,   danno nuovo
fiato  a  Cossiga  per  pr.eparare  nuove  leggi  speciali e per
fornire la polizia d`i armi speciali più efficenti.
Per  ritornare  al  programma  concordato  fra i partiti,  c'è
da  dire  che  la  manovra  da parte democristiana  è riuscita
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piename.nte a coinvolgere i partiti riformisti che.  pur di una
collaborazione di governo,  accettano sempre di più la  mano-
vra padronale limitandosi ad oDerare una oressione "morale"
sulla  DC ribadendo solo a parole "1anecessità di una  svolta
decisiva".  La manovra quindi,  democristiana,  sta proceden-
do senza   intoppi  con  i'appoggio  dei  Pci  e  Psl  invischiàti
l'ra i r.icatti per avere accettato il terreno di confronto scel-
to dalla  DC.
I  punti all'ordine  del  giorno degli incontri tra i partiti  £orio
l'ulteriore  dimostrazione  di  come  il  programma  non muterà
di  certo  gliequilibi.i di governo.  Per quanto riguarda l'or-
dine  pubblico,  la riesumazione  del fermo di polizia  da parte
DC.  e  la  sua  disponibilità a trovare,  un compromesso  §uona
come arma di pressione verso la  sinistra per altrettànt.i pia-
ni ma di stessa portata repressiva e liberticida.
Per  il' sindacato  di  polizia,   già  fin  d'ora,  il  Pcl  assicur'a
che-  1a  Confederazione  farà come  sempre da filtro e da cotì-
trollore  evitando  anzi,   che  organizzazioni  sindacali   auto~
nome,   come  proposte  da parte DC,  creino agitazioni di tipo
di  tipo  selvaggio  come  si  è  verificato  in  alcuni  settori im-.
portanti come le  FF.SS.
Per  quanto  riguarda  l'economia,   dopo   l'accordo  sul  co§tct
del   lavcro   e   con  una  DC  che  preme per una   applicazione
estensiva  degli accordi presi con il F.M. I . ,  la  sinistra  siè
già  dichiarata  disponibile  ad  accettare ulteriori sacrifici a
nome  e  sulla  pelle dei lavoratori:  aumento delle tariffe  come
trasporti,   energia  elettrica,   razionamento  di alcuni generi
(gas,  olio,  carne etc. . .).
1nfine  per  quanto riguarda la riforma universitaria,  il con~
fronto  si  presenta  q`ianto  mai  ridicolo.  Si discuterà di uno
stesso  Drogetto  reazionario,  il numerochiuso,  presente an-
che  se  in  forme  più  o  meno  esplicite,  in tutti i progetti   di
legge dei partiti.
Come  si vede quindi non ci  saranno grossi problemi  sul prc+
gramma  da  concordare,  facendo  far`e  ancora passi indietro
al  movimento  operaio  e  facendo  passare  con l'appoggio dei
partiti   riformisti   leggi   anti-proletarie,    liberticide   e r.e-
pressive.
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